
POLITICA INTERNA 

Il Ce discute 
la svolta 

Dai mutamenti mondiali e dal deperire della democrazia 
italiana nasce una proposta che è anche una sfida 
costruttiva al Psi. Congresso straordinario subito 
o processo per la costituente. Prima del nome, il progetto 

«Continuare come prima non si può» 
Occhietto: due ipotesi per fondare la nuova forza politica 
Occhetto davanti al Comitato centrale comunista 
in un clima di emozione per una proposta e una 
discussione in corso in tutto il paese, destinate a 
produrre un «fatto nuovo», ad aprire la vita al rin
novamento della sinistra italiana e a sbloccare il 
sistema politico. La proposta presentata ieri si ri
chiama a una tradizione di coraggio nell'innova
zione che percorre tutta la storia del Pei. 

«MANCARLO BOSETTI 

• ROMA. È un nuovo inizio 
quello che sia davanti ài Pei, 
nel mondo mutato di òggi. 
Una svolta, un cambiamento. 
una riorganizzazione della si
nistra, attraverso una fase co
stituente che apra una pro
spettiva nuova all'Italia e 
sblocchi l'immobilismo del si
stema politico. Ma è un «nuo-
vo> che si fonda su idealità 
che sono nella storia di que
sto partito e che può recare in 
sé il meglio che c'è nella sua 
tradizione. Occhetto, davanti 
al vertice comunista, affronta 
con la sua relazione la prova 
più dura da quando è segreta
rio del Pei, quella che chiede 
ai comunisti italiani «ancora 
una volta di cambiare per non 
tradire se stessi*. Perche «non 
scegliere, eludere la questio
ne. o peggio illudersi che sì 
possa "continuate come pri
ma", sarebbe un'operazione 
politicamente perdente e ri-
schierebbe di ancorare il par
tilo agli clementi residuali del
la realta». 

La proposta è stata capo
volta* da alcuni in questi gior
ni, fino a venir presentala co
me ipotesi di «autoscloglimcn-
to*. Occhetto respinge con de
cisione quanto vi è qui di «fal
sificato, immaginato e, maga
ri, desiderato da altri*. La 
necessità dì dare alla sinistra 
una identità nuova na&ce dal-

' la lezione dei fatti. «Siamogli1 

dentro una nuova fase storica 
di lotta per la democrazia, di 
impegno per la pace e il go
verno del mondo*. Preme la 
sfida del tempo, quella del
l'accelerazione dei processi di 
sviluppo della democrazia 
nelle nostre società rispetto al
la crescita economica e ai 
problemi del Sud del mondo 
e quella per far avanzare la 
democratizzazione dei paesi 
dell'Est. «Tulli noi, la nostra 
generazione, saremo giudicati 
per la capacità che avremo 
avuto di rispondere a quéste 
sfide*. In questa prova i comu
nisti italiani possono misurarsi 
in virtù delta loro storia, di 
una lunga e ricca vicenda teo
rica e politica c h e non voglia
mo disperdere, ma al contra

rio valorizzare, arricchire nella 
sua forza creativa». L'elemen
to specifico dell'essere di que
sto Pei, quello che ne ha fatto 
la grandezza e la peculiarità, 
è proprio «questa continua ca
pacità di contaminarci, di in
contrarci, di riconoscere i va
lori, le energie liberatrici di al
tri movimenti e di altre cultu
re*. Una capacità di innova
zione, incardinata sul rappor
to tra democrazia e 
socialismo*, che parte dalle ri
flessioni dì Gramsci e si svilup
pa con Togliatti e Berlinguer e 
che contrastava apertamente, 
su questo punto, con la stessa 
visione di Marx*. La funzione, 
svolta su questa base, prima 
nella critica all'interno del 
movimento comunista mon
diale, poi, negli ultimi ventan
ni con la critica aperta e la 
piena autonomia nei confron
ti dei regimi e dei partiti del
l'Est «si 6 oggi esaurita, non 
perché sia risultata falsa, ma 
perché si è pienamente verifi
cata. La via per la quale ci sia
mo battuti incomincia a vince
re*. Si tratta delta •democrazia 
come valore universale, la via 
secondo cui non è pensabile, 
non esiste socialismo senza e 
contro la democrazia. Mentre 
chi ha pensato diversamente 
e all'opposto di noi è andato 
incontro a un fallimento* 

Dopo lo strappo 
del 1981 

Quelli che sono venuti me
no non sono «i nostri ideali ori
ginari. a cui non rinunciamo», 
E altrove che c'è qualcosa da 
rimuovere, nei modelli dell'Est. 
È vero che il Pel non può esse
re identificato cori quelle so
cietà, c ' è però una parte della 
stona del movimento comuni
sta - fatta di grandi lòtte, con
quiste, passioni oneste, sacrifi
ci da ricordare con grande ri
spetto - che ha colpito al cuo
re il messaggio di liberazione 
da cui il nostro movimento 

italiani «non possono indefini
tamente ridursi ad esaltate la 
propria diversità su scala mon
diale, all'interno di un orgo
glioso isolamento*. L'intera si
nistra europea, la Spd, i socia
listi francesi, gli spagnoli, i la-
bunsti stanno ripensando la 
propria cultura e la propria po
litica. A questa nuòva fase dei 
rapporti tra Intemazionale so
cialista e Pei, noi vogliamo por
tare tutta la peculiarità della 
nostra storia. 

Tutto questo processo non 
può essere ridotto, come qual
cuno vorrebbe, al cambia
mento del nome». A questo 
proposito Occhetto ha ricorda
to la sua relazione al congres
so di Firenze quando l'ipotesi 
fu contemplata e collegata al 
nascere di una nuova forma
zione polìtica, per aggiungere 
che ora però c i troviamo di 
fronte a qualcosa di più gran
de ancora», al «mutamento de
gli equilìbri mondiali», a eventi 
che non erano davanti al XVII] 

Achille Occhetto durante la relazione al Comitato centrale 

aveva preso le mosse». Si-tratta 
dell'esistenza di «Stati totalitari * 
che hanno usurpatoli nome di 
socialismo, offuscato leigrandi % 
potenzialità politiche e morali 
della Resistenza, della vittorio
sa lotta contro il nazifascismo». 

Questo non significa che il 
fallimento del socialismo reale 
sia «la fine degli ideali sociali
sti, perché anzi la caduta di 
quéi regimi può liberare nuove 
autentiche potenzialità sociali
ste*, che possono esprimersi 
«solo entro un precetto di de
mocratizzazione*. Con le nò
stre elaborazioni sulla demo
crazia, la funzione del merca
to, il Pei si è allontanato, anche 
teoricamente da quei modelli, 
anche se, fino allo «strappo* 
delllSI si è continuato a pensa
re alla possibilità di una qual
che ripresa dì quei modelli. 
Ora «non possiamo non libe
rarci fino in fondo da un vec
chio involucro ideologico, che 

da tempo con la nostra politi-
easabbiamo supetàtq, -rrìa che 

"pure sulla nostra politica ha 
pesato». Risolvere ìrnesso stra
vecchio - «VTIUOVO» •' nóri "sa>àl 

opera di un giorno, né di una 
risoluzione di organismi diri
genti; richiede uno sforzo di 
elaborazione teorica, in parte 
già (atto, «ma che occorre con 
energia sviluppare». È da qui 
che,scaturisce la necessità dj; 
•introdurre una «novità», di 
«spalancatele finestre su una 
nuova prospettiva storica della 
sinistra*. Si tratta di una scelta 
che era potenzialmente conte
nuta nelle elaborazioni dell'ul
timo congresso'. Occorre anzi 
evitare che te stessè idee nuo
ve' rimangano inoperanti: il 
pluralismo di culture di cui un 
progètto politico ha bisógno, il 
rifiuto dell'omologazione su
balterna ai processi di moder
nizzazione, le nuove gerarchie 
di bisogni, l'emergere dì nuove 

Né fusione 
né scissione 

«Per molto meno si è dato vi
ta a nuove formazioni politi
che, Ciò che dà spinta al nuo
vo non è il crollo, ma il sorgere 
ovunque di realtà nuove. Tutto 
nasce dal muro di Berlino? 
Suvvia; Dietro a quell'evento 
reale e simbolico si intravede 
un movimento della storia, ad 

• . : -. • •_ . . • : ;_ ... Est come ad Ovest, che è desti-
————- i i— n a t ( ) a c a m b j a r e g|{ assetti del 

, , mondo e il modo stesso di fare 
soggettività e diritti, la trasfo* f ^ S ^ S ^ S S S S l 

irnazlòné profondaci t u t t è ; ^ ^ J , ; ^ ^ ^ ^ * 
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storica» nella quale sì trova il 
movimentò, comunista .nato 
dalla scelta leninista dell'Otto
bre si presenta come un «dato 

. che è inoppugnabile». E non: 
bisogna nascondersi - aggiun-
gè Occhetto - che da essa sca-

ideologiche* occorre trarre la 
lezione che viene dai fatti, 
quella che chiede di assumersi 
il compito di prevedere, dì fare 
il primo passo,; senza «dipen
dere da decisioni altrui». Per 

^ „ ~ „ ^ - . . . . « - ~ - ^ « t o «no» d mjwtfuno " 8 ° -
turiscono, anche rischi di de?, no le parole di Occhetto - su 
stra, di disgregazione nazioria- una linea che non è né quella 
listica, che eccomi contrastare 
indirizzando i potenziali di li
berazióne verso una prospetti
va socialista democratica. Sta, 
qui uno dèi compiti maggiori 
del socialismo europeo del
l'Occidente: disarmo e coope
razione tra Est e Ovest. E si col4 
loca qui là funzione anche dei; 
comunisti italiani- Mentre l'In-
temazioriale socialista, vede 
accentuarsi la sua ^funzione 
riorganizzatrice; i comunisti 

deila fusione, né quella delta 
scissione, ma è una linea volta 
a produrre un atto fecondo», 
ad aprire una nuova dinamica, 
verso un nnnovato rapporto 
dentro una nuova sinistra. 

Se sono queste le ragioni di 
carattere mondiale che porta
no alla proposta di «produrre il 
nuovo*, il ragionamento di Oc
chetto. giunge alla stessa con
clusione anche sulla base del
l'esame della situazione italia

na: il blocco e l'immobilismo 
che minacciano, con i feno
meni degenerativi che vi sono 
collegati, di trasformarsi in un 
che di coessenziale» alla sto
ria di questo paese. Anche da 
qui l'urgenza di un fatto nuovo 
e dinamico, capace di aprire le 
porte all'alternativa. È una pro
posta chiaramente diversa 
•dall'idea di unità socialista 
avanzata dal Psi*. È un «nuovo 
inìzio», non il «ritomo all'anti
co*. È una proposta che vuole 
promuovere unità della sini
stra italiana, ma che richiede 
anche al Psi di muoversi per il 
rinnovamento della sua politi
ca e dei suoi programmi. È 
dunque anche una «sfida al 
Psi» che ha come obiettivo l'al
ternativa. 

Sulla proposta di dare vita a 
una nuova forza politica, che 
avrà carattere popolare («Nul
la è più lontano dal vero dell'i
dea di un partito radicale di 
massa»), «la parola tocca ora 
al partito». Quanto al metodo 
seguito, sul quale sono state 
sollevate obiezioni, il segreta
rio del Pei ha richiamato la «re
sponsabilità di orientamento* 
che compete al gruppo diri
gènte «a prescindere dalle di
verse posizioni che ciascuno 
deciderà dì assumere», per di
re poi che «se in qualcosa ho 
sbagliato, me ne dispiace, an
che se tengo a ricordare che 
formalmente ho agito In modo 
corretto». Riferendosi alle 
emozioni suscitate dalla di
scussione di questi giorni ha 
aggiunto che «quei sentimenti 
ci Uniscono, ci;appartengono, 
nessuno ha il diritto di usarli 
contro l'altro». E anzi l'emotivi
tà sulla questione del nome «è 
servita in un primo momento a 
nascondere la sostanza della 
proposta politica», Si è insinua
to ifsospet|b di una operazio
ne di immagine, «si è smarrito 
il rapporto fra il npmee la co
sa. Prima viene] la cosa e poi il 
nome. E la cosa è la costruzio
ne in Italia di una nuova forza 
politica». La discussione si po
trà ora svolgere secondo due 
possibili percorsi: il primo pre
vede che sìa questo stesso Co
mitato centrale ad assumere la 
proposta di Occhetto e a con
dune ad un'assise nella prossi
ma primavera, che dia corso 
poi alla fase costituente; l'altro 
prevede la convocazione di un 
congresso straordinario. E «in 
entrambe le ipotesi andrà defi
nito come affrontare il passag
gio elettorale amministrativo», 
sotto una doppia necessità: 
realizzare il miglior esito elet
torale possibile, cogliere quel 
passaggio per cominciare a 
render «visibile* il processo 
nuovo che vogliamo costruire. 

Imre Poszgay 
«Molto positiva 
la svolta 
del Pei» 

«Il partito socialista ungherese giudica molto positiva la svol
ta del Partito comunista italiano». Lo ha dichiarato ai micro
foni dell'emittente «Italia Radio» il primo ministro del gover
no ungherese. Imre Poszgay (nella foto). Rispondendo poi 
ad una domanda suite prospettive dell'Intemazionale socia
lista di fronte alle grandi novità sorte all'Est, Poszgay ha detto 
di «attribuire a quest'ultima un ruolo decisivo per l'avvenire 
della sinistra europea». 

•Il cambiamento del nome 
del Pei non ci riguarda*. Ni-
kotai Lunkov, ambasciatore 
sovietico in Italia, ha spiega
to che la questione tocca 
soltanto i comunisti italiani. 
Rispondendo ai giornalisti 
dopo la firma di un contratto 

Lunkov 
«Ascoltiamo 
ma non ci 
intrometteremo» 

per la costituzione di una joint-venture italo-americarto-so-
vietica, l'ambasciatore ha precisato che per i comunisti so
vietici è «vietalo» intromettersi in qualsiasi maniera ìn quanto 
sta avvenendo a Botteghe Oscure. 

Lo storico Rosario Villari ha 
inviato ieri un telegramma 
ad Achille Occhetto. «Aderi
sco con convinzione alta tua 
proposta - scrive Villari - . 
Già il fatto di averla formula
ta influisce positivamente 
sulla vita politica italiana e 

Villari e Rosi 
a Occhetto 
«Aderiamo 
alla tua proposta» 

contribuisce a chiarire i termini della discussione nel partito 
e a valorizzare la parte più grande e migliore della nostra tra
dizione. Un telegramma analogo è stato inviato dal regista 
Francesco Rosi, secondo quanto ha rilento ai giornalisti a 
Montecitòrio Antonello Trombadori. 

Valiani «lieto» 
della proposta 
di una 
costituente 

La «guerra» 
dei sondaggi 
Mille interviste 
a Bologna 

Il senatore Leo Valiani (nel-
la foto) si dice «lieto, che 
Occhetto abbia proposto 
una costituente e il cambia
mento dèi nome Pei di fron
te alla crisi dell'Est. Ma per Valiani il Pei non ha potuto go
vernare finora .non solo per ragioni ideologiche, ma per l'i
nadeguatezza delle idee comuniste ad affrontare cornila-
mente i problemi italiani.. Il Pei sarebbe da tempo al gover
no - sostiene Valiani - se non avesse revocato la linea di 
uniti nazionale, non si fosse opposto al sistema economico 
europeo e non fosse stato permissivo verso certi fenomeni 
delinquenziali e l'eccesso di scioperi. 

Si moltiplicanoJ sondàggi,; 
con risultati contraddittori, 
sulla -svolta, del Pei. L» / V 
pubblìca di ieri ha pubblica
to il risultato di una ricerca 
«Datamedia. che accredita 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di un 65& i favorevoli alla 
^ ^ — " " " " " " " - " ^ ^ ~ svolta e di un 59* i «al» al 
cambio del nome. Dtamentralmente opposto l'esito'di una 
consultazione .Demoskopea» pubblicata sempre ieri sul 
Corriere delta Sera il 50% degli intemstau dice 410* al cam
bio'(il nome e 1 favorevoli sono solo il 29% Oggi un nuovo 
sondaggio uscirà sulle pagine dell Emilia-Romagna de la Re
pubblica Su mille bolognesi intervistati dalla Dmt-Télemar-
ketlng, solo il 71% «voterebbe per il Pei col nuovo nome. 
D'accordo con Occhetto il 36%, 1 contran sono il 51%. 

L'articolo -L'Intemazionale 
di Brandt, di Mario Te» è 
stato pubblicato ieri in se
conda pagina con un rehiau. 
Ovviamente gli incontri con i 
socialisti europei promossi 
in questi anni dai Centri stu
di, dalle Federazioni e dalla 

stessa Direzione del Pei non sono stati .fastidiosi., ma solo 
«faticosi*, per il grande lavoro preparatolo e lo sforzodl re
ciproca traduzione dei linguaggi che richiedono. 

GMOOMOPAI» 

«Faticosi 
non fastidiosi» 
Un refuso 
e una 
precisazione 

Per il presidente della Commissione di garanzia si tratta di un«votodi fiducia» ed occorre 
garantire i diritti dei contrari. Barca chiede una segreteria espressione delle diverse posizioni 

No di Pajetta, sì di Giovanni Berlinguer 
Pajetta rifiuta «voti di fiducia» e dice no ad Occhet
to, Giovanni Berlinguer aderisce con emozione al
la proposta di una «costituente». Appena iniziato, il 
dibattito al Comitato centrale entra subito nel vivo. 
Né mancano le differenze tra chi è d'accordo: cosi 
Trivelli insiste suir«unità del movimento socialista», 
mentre Rasimelli sottolinea là necessità di sconfig
gere la «linea conservatrice» del Psi. 

FABRIZIO RONOOLINO 

• ROMA. Il primo «no*, 
esplicito e autorevole, viene 
da Gian Cario Paletta, La rela
zione dì Occhetto. dice il pre
sidente della Commissione di 
garanzia,-è «interessante, seria 
e anche accòrta». E contiene 
«del nuovo» rispetto al dibatti
to in Direzione. Ma la propo
sta non lo convince, sopratiut-
to perché^ dice Paletta, assu
me I caràttere di una sorta di 
cambiale in bianco, o dì «voto 
di fiducia», senza che siano 
definiti i tempi, ì modi, le ca-
reNaristlche. polìtiche e pro
grammatiche della «costituen
te» che si vuole avviare. Il ra
gionamento di Paletta prende 
le mosse dalla prima relazio
ne di Occhetto, quella di mar
tedì SCORO. Allora, dice Palet
ta, si «prefigurava lo sconvolgi
mento radicale del partito», E 
parlare di «turbamento» nel 

Pei è quantomeno un «eufemi
smo», cosi come molte «per
plessità» espresse ìn Direzione 
erano in realtà dissensi espli
citi, 

Ora, sostiene Pajetta, la re
lazione di Occhetto approfon
disce e modifica alcuni aspet
ti. E tuttavia un nodo di fondo 
resta irrisolto; «Si parla di "co
stituente" - dice Pajetta - ma 
chi la propone? Con chi la si 
vuole fare? Come? E chi ha ri
sposto?». Neppure le «bricio
le», ironizza il presidente della 
Commissione di garanzia, so
no state «racimolate». E da au
torevoli indipendenti di sini
stra (Pintor, Volponi. Natalia 
Cinzburg) sono venuti dissen
si espliciti. 

Anche sul nome del Pel Pa
letta non risparmia le critiche: 
sì dice, sostiene, che non è un 
«prius». Tuttavia (e Pajetta vi 

vede una responsabilità del 
gruppo dirigente) non per ca
so nelle sezioni il dibattito è e 
sarà concentrato soltanto su 
questa questione. Infine, i 
«sentimenti». Sferzante con 
Emanuele Macaluso, che rico
noscerebbe «il diritto dei senti
menti a chi è perplesso-. Pa
letta rivendica con orgoglio uri 
altro diritto: «Riflettere sull'e
sperienza e la storia del parti
to». Sarcastico, e forse un po' 
amareggiato, l'anziano leader 
rifiuta di essere confinato in 
un «ospizio dei vecchi dove 
potersi ancora dire comuni
sti», respinge ogni «compati
mento tollerante», chiède che 
siano garantiti i diritti di -chi 
dice no». Non possiamo di
menticare il passato, insiste 
Pajetta. E per fare una svòlta, 
conclude, bisogna sapere in 
quale direzione si va. 

Ben diverso l'intervento di 
Giovanni Berlinguer. Come la 
gran parte dei dirigenti raccol
ti al quinto piano di Botteghe 
Oscure, anche Berlinguer non 
rinuncia ai «sentimenti». «Nella 
mia famiglia - esordisce con 
voce tesa - scorre in questi 
giorni tutto il passato, tutte le 
sofferenze, tutte le speran
ze...». E tuttavia, aggiunge su
bito, «dobbiamo ragionare sui 
fatti e sulle prospettive». E l'a
desione di Berlinguer alla pro

posta di Occhetto è convinta, 
ma con una riserva: prima 
con la «sortita lestìva su To
gliatti», e poi con là priorità 
data alta «questione del no
me», dice Berlinguer, «si è data 
l'impressione di voler porre 
l'accento sulla critica al passa
to piuttosto che sui futuro-. E 
la «partenza brusca» impressa 
dal segretario del Pei? «È se
gno di coraggio politico», dice 
Berlinguer. E aggiunge: «Mi 
pare anche un segno di note
vole continuità». 

Tre sono le «cose certe» che 
Berlinguer elenca lucidamen
te: l'erosione elettorale non si 
è arrestata; l'invecchiamento 
degli iscritti e degli elettori 
pròsegue;-tla .sinistra è divisa e 
paralizzata. Parte da qui la ne
cessità politica di un rinnova
mento profondo che sappia 
dare risposte -a quel desiderio 
di alternativa che va ben oltre 
i partiti». Alle tre «cose certe» si 
affiancano, conclude Berlin
guer, «tre parole in discussio
ne», le tre parole che com
pongono la sigla del Pei. Non 
soltanto «comunista*, dunque 
(•una parola che è stata getta
ta nel fango»), ma anche 
«partito-» e «italiano», cioè le 
forme di organizzazione delia 
politica e l'orizzonte dì azio-

Gran parte degli interventi 
che hanno apertoci dibàttito 
si sono schierati a favore della 
proposta di Occhetto. Non per 
questo, tuttavia, sono manca
te le differenze. A cominciare 
dalla questione dei rapporti 
con il Psi. Cosi, per Renzo Tri
velli va evitato «ogni>integràli-
smo antisocialista», perché, al 
contrario, la fase costituente 
che si apre non pud non porsi 
come obiettivo 1'«unità del 
movimento socialista». Sim
metrica all'apertura verso il 
Psi è nelle parole di Trivelli il 
rifiuto di una «costituente» ri
volta esclusivamente verso 
forze radicali, verdi, cattoli-
che-progressiste.-

A) polo opposto si colloca 
Giampiero fornelli, da po
che settimane alla guida del
l'Arci. Il «si» di Rasimelli è in
sieme convinto e gravido di 
preoccupazioni sul destino 
della sinistra. Affermare l'alter
nativa, dice Rasimelli, «signifi
ca sconfiggere l'alleanza Dc-
Ps>. Un'alleanza, aggiunge. 
che non è casuale, poiché «la 
linea del Psi sì è rivelata ga
ranzìa dì un sistema di potere 
neoconservatore*. La costi
tuente» vista da Rasimelli è in
somma prima di tutto lo sfor
zo di riaggregazione dì una si
nistra di opposizione, radicata 

nella società, alternativa al si
stema di,potere. 
. Diversa àncora la posizione 
di Michele Magno, in predica-
to di diventare il segretario re
gionale della Puglia. Magno 
insiste sull'importanza delle 
regole, sul valore di un pro
cesso «limpidamente demo
cratico» che «coinvolga il cor
po ampio del partito». È tutto
ra irrisolto, sottolinea Magno. 
il rapporto tra democrazia e 
mercato, fra libertà e giustìzia 
sociale. Cosi come sul piano 
politico, resta irrisolto il rap
porto con Psi: ta rifondazione, 
conclude Magno, «dà un col
po di piccone alla rendita di 
posizione di Craxi: non aiutia
molo con spinte antisocialiste, 
ma discutiamo della sostanza 
dei programmi». 

Infine (ieri hanno preso la 
parola anche il segretario del 
Friuli Viezzi,. quello dell'Um
bria Ghirelli e quello della Fe
derazione di Cuneo Riba), 
una proposta polemica da Lu
ciano Barca: si dimetta la se
greteria, ad eccezione di Oc
chetto, per nominarne un'al
tra più articolata, oppure ai 
membri attuali ne siano af
fiancati altri, siano o no mem
bri della Direzione, per garan
tire una pluralità di posizioni 
nella gestione del dibattito 
sulla proposta di Occhetto. 

freddo dà fastidio 
os denti? 

I denti sor» sensibili ol freddo e al 
aldo quando le gengive,aggredite 
dallo placco, si «tirano teciondo 
scopato il colletto del dente: l a 
dentino*, dovi le terminazioni ner
vose sono pili sensibili. Ecco perché 
caldo e fredda provocano quelle tipi
che sena™» di fastidio. In questo 
coso è irnportont» usate tutti i gior
ni un dentifricio per denti semiti . 

Heo Mentadent OS offre un 
valido aiuto perché oltre o combat
tere fa pbao, proteo^ i denti dal
la sensibilità. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO CHE 
CURARE. 

mentadent 
prevenzione dentale quoddl 

l'Unità 
Martedì 
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